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INDICAZIONI PER LA MODIFICA DEL T.U. DEI REGOLAMENTI

Il concetti chiave di cui devono essere “Partecipati”  gli incaricati della stesura delle modifiche del T.U. dei regolamenti, come a tutti gli altri “addetti ai lavori” sono :

Il modello di Gestione e gli Obbiettivi che si vogliono raggiungere nel medio e lungo termine.

Una corretta Gestione delle popolazioni degli ungulati non può prescindere da un serio e soprattutto reale censimento delle popolazioni stesse. Una volta ottenute delle stime attendibili, entrano in gioco gli obbiettivi che si vogliono raggiungere. I prelievi, per mantenere pressoché stabili le popolazioni, devono tendere, in percentuale, ad avvicinarsi  alla quota dell’incremento utile annuo (i cosiddetti “interessi”). Per quanto riguarda Cervidi e Bovidi siamo intorno al 25-30%, per il Cinghiale la percentuale  si alza decisamente , 50-70% e  in particolari annate, con condizioni favorevoli  di alimentazione  può superare  anche di molto il tasso di incremento utile annuo. (anche sopra il 100%)
Un altro aspetto da non sottovalutare, sono la presenza a “macchia di leopardo” su tutto il territorio Regionale, di vaste zone precluse all’attività venatoria che finiscono per essere inevitabilmente “serbatoio” delle specie in oggetto. (Riteniamo che necessiti  una reale gestione globale di tutto il territorio)

Dopo questa breve premessa, analizziamo più nel dettaglio,alcuni aspetti del modello Gestionale.

Il territorio soggetto a pianificazione venatoria, andrà diviso in unità di gestione di dimensioni appropriate, da noi in Toscana denominate Distretti.
A tal proposito allego la definizione fornita dall’INFS (Documento Tecnico N°11, 1992 Indicazioni generali per la gestione degli ungulati e richiamata in altri testi).

La modifica portata all’art. 90 del T.U. nel luglio scorso, fissa a 2 capi per cacciatore per considerare saturo un Distretto, indicazione puramente matematica del rapporto capi/cacciatori, ciò non tiene affatto conto delle linee guida emanate a suo tempo dall’INFS e non si rifà  ad un qualsivoglia modello gestionale.
Noi riteniamo che  questa scelta  creerà oggettivamente, gravi problemi nella gestione dei Distretti, in quanto legare il numero dei cacciatori al piano dei capi da prelevare è pressoché impossibile, in quanto i piani vengono annualmente modulati su i censimenti, quindi va da se che variando il numero dei capi varierebbe anche il numero dei cacciatori, costringendo inevitabilmente alcuni  cacciatori  a rimanere fuori dal prelievo ed innescando meccanismi di disaffezione e poca partecipazione.

Legare invece i cacciatori del Distretto a parametri certi, come la superficie cacciabile o quella boscata del territorio, la densità delle popolazioni coinvolte del Distretto, garantirebbe praticamente e stabilmente  la gestione dei cacciatori e del distretto stesso.

Quindi un Distretto di 5000 ha,di area cacciabile o 2500 di area boscata, non potrà che ospitare un massimo di 50 cacciatori (100 ha per cacciatore vedi Doc. INFS), l’esperienza ci insegna che,oltre questa soglia è impossibile tecnicamente e umanamente per un Responsabile di un Distretto poter gestire efficacemente gli appostamenti, l’assegnazione dei capi e la logistica.

Inoltre è facilmente verificabile dalle statistiche che, la dove questi parametri vengono già oggi applicati si riscontrano degli ottimi dati per quanto riguarda le percentuali di realizzazione dei piani di abbattimento, a testimonianza della validità di indicazioni.

Un altro aspetto da non sottovalutare, è il legame del cacciatore al territorio. Un po’ tutte le forme di caccia hanno in questo aspetto una delle peculiarità più importanti, nella caccia di selezione la conoscenza del territorio, l’osservazione e il corretto posizionamento degli appostamenti, sono fattori determinanti per la buona riuscita dell’azione di caccia.

I piani di abbattimento non si completano aumentando indiscriminatamente il numero dei cacciatori, ma

Dotandosi di regole snelle, chiare e soprattutto appropriate alle varie esigenze.

Per questo, mantenendo ferma ad oggi, la situazione degli iscritti  nei vari Distretti, tra i nuovi cacciatori di selezione, riteniamo che, i residenti nel territorio dell’Atc o al massimo nella provincia devono avere la precedenza  nell’assegnazione ai distretti rispetto  ai cacciatori provenienti da altre provincie o da fuori Regione.

Ma quali sono gli Obbiettivi che si vogliono raggiungere? 

Mantenere in modo equilibrato e compatibile con le attività agricole e con l’ambiente, le popolazioni degli ungulati nella nostra Regione crediamo che sia non solo un obbiettivo a cui tendere, ma un valore aggiunto del territorio sia dal punto di vista ambientale che da quello economico da difendere e da conservare.

Prendere ad esempio le Provincie dove la gestione è stata più virtuosa e ascoltare chi e portatore di queste buone esperienze.

Va però sgombrato il campo da strumentalizzazioni e cattiva informazione. Di recente sono stati resi noti dati, di alcune zone della Regione, sulle  consistenze  delle popolazioni degli ungulati e su i danni provocati da alcune specie, senza un riscontro scientifico e reale delle stime e guarda il caso! Sono stati  tirati fuori ad arte in certe particolari circostanze, campagne elettorali o in occasione  modifica dei testi di legge in Regione.

I dati reali ci sono, basta saperli e volerli leggere!!

E’ su questi argomenti che ci si deve confrontare per arrivare a una buona stesura del T.U. dei regolamenti che ci permetta, anche con la caccia di Selezione, di  continuare sulla strada della “Buona Gestione della Fauna in Toscana”.

Allegato: 

(INFS: Documento Tecnico N°11, 1992 Indicazioni generali per la gestione degli

Ungulati- richiamato anche su altri testi Ispra ex Infs).

Definizione di unità territoriali di gestione

il territorio agro-silvo-pastorale soggetto a pianificazione venatoria

andra’ suddiviso, almeno per quanto attiene la caccia agli Ungulati,

in unita di gestione di dimensioni appropriate (orientativamente

5-10.000 ha), omogenee dal punto di vista ambientale e delimitate da

confini naturali. La definizione delle unita di gestione e di eventuali sub unità
dovrà essere chiara ed inequivocabile e, dopo una fase iniziale di

assestamento, dovrà mantenersi stabile nel tempo, in modo da poter rilevare

serie storiche di dati riferite a ciascuna di esse. Il numero di cacciatori

ammessi per unita territoriale di gestione dovrà essere legato a parametri

quali ettari di territorio/cacciatore (nell’ordine dei 100-200

ha/cacciatore) e ettari di bosco/cacciatore (nell’ordine di 50-100 ha),

variabili a seconda delle densità  delle popolazioni coinvolte.

Disponibile ad ogni chiarimento in merito.
Cordiali Saluti

                       Carlo Ballerini

                  Vice Presidente Regionale
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